
IN ITALIA 

Il vescovo accusa il governo 
«Il Duomo di Orvieto cade 
a pezzi, la sovrintendenza 
non può intervenire» 
• ORVIETO Nel 1990 il 
Duomo di Orvieto compirà 
700 anni, ma II compleanno 
rischia d> andare in scena al
l'ombra delle impalcature E 
con i mosaici della facciata a 
pezzi. La famosa chiesa, una 
delle più belle e visitate d'Ita
lia, è in pericolo. Il grido d'al
larme arriva da mosignor Eral
do Rosatelli, vicario generale 
della diocesi del duomo, e 
dalla sovrintendenza ai beni 
turistici e ambientali dell'Um
bria, Il vescovo si dichiara 
•fortemente preoccupato sul 
futuro del monumento», in 
particolare dopo che l'ex mi
nistro dei Beni culturali Bono 
Panino ha appaltato i miliardi 
destinati ai restauri alla socie
tà Bonifica, dell'ltalstat. Fu 
uno degli ultimi gesti dell'ex 
ministro psdì, ora tornato d'at
tualità dopo che i sovrinten
denti umbri (Makhiodi e Fé-
rugllo) hanno scritto al nuovo 
ministro Facchiano, assieme 
ad altri uomini di cultura (tra 
cui gli storici dell'arte Argan, 
Zeri, Calvcsi, Briganti, Urba
ni), per sollecitare la revoca 
della concessione 

In attesa di decisioni, il ve
scovo, come dicevamo, lancia 
l'allarme: «I problemi del duo
mo sono aumentati: piove in
ternamente, soprattutto nella 
parte anteriore; cadono mo
saici all'esterno, mentre la so
vrintendenza ai monumenti di 
Perugia si sta adoperando in 
tutte le maniere. Quando fini
ranno i fondi della legge 545 
del 1987 (la legge speciale 
per Orvieto e Todi, ndr) cosa 
accadrà? Non vorremmo che i 
cantieri rimanessero cosi, 
quando a giorni si aprirà il set
timo centenario della posa 

della prima pietra del duo
mo». Dopo aver riconosciuto 
l'impegno della sovrintenden-
za, il vicario ha però aggiunto 
•che nei 1989 non si riesce più 
a capire nulla, non si com
prende chi effettivamente do
vrà fare i futuri lavori nei vari 
cantieri del duomo. La sovrin-
tendenza cerca di fare il pro
prio dovere, ma credo si senta 
un tantino raffreddata dopo le 
decisione del ministro Bono 
Panino di assegnare i lavori a 
una società dell'Ir» 

La sovrintendenza, per boc
ca dell 'archilei to Guglielmo 
Malchiodi, risponde- «Nel duo
mo, noi della sovrmtendenza 
ai beni artistici e ambientali 
dell'Umbria ci siamo un gior
no sì e l'altro anche; stiamo 
facendo quello che dobbiamo 
fare Ma la questione restauri 
non è mai stata completa
mente nelle nostre mani». È 
chiaro il riferimento all'appal
to dei restaun all'ltalstat «Solo 
il ministro può decidere al 
proposito - continua Malchlo-
di - se la concessione rimane 
quella che è ora, una volta ter
minati questi lavori dovremo 
fare il passaggio delle conse
gne da un direttore dei lavori 
all'altro e questo comporterà 
una perdita di tempo». Sulla 
questione è intervenuto anche 
il sindaco di Orvieto, Adriano 
Casasole, del Pei: «Mi aggiun
go al grido d'allarme del pre
lato, non solo perché le con
dizioni del duomo sono pre
cane, ma soprattutto perché il 
ministro Pacchiano solleciti ia 
prosecuzione dei restaun, va
rando ì successivi finanzia
menti previsti dalla legge 545. 
Bisogna rivedere le cifre, sen
za rivedere le competenze 
che ci stanno benissimo». 

Risultati «sorprendenti» 
dell'autopsia effettuata 
dai medici di Padova 
Una situazione nuova 

Tutta la versione ufficiale 
dei fatti potrebbe cambiare 
Agì un commando? 
Spunta una «spy story» 

Terzo proiettile trovato 
nel corpo di Ceccato 
Il giallo di Tripoli è arrivato al dunque: o crolla il ca
stello di sospetti dei libici o la questione si complica. 
A Padova i medici incaricati dell'autopsia sul cadave
re di Ceccato hanno trovato un terzo proiettile «di
menticato» a Tripoli. In Libia voci alimentano una 
«spy story». Il tecnico bresciano Umberto Bianchi è 
nelle mani della polizia da tre giorni. L'ambasciatore 
Reitano a Roma. Oggi Consiglio dei ministri. 

TONI FONTANA 

• 1 ROMA. L'affare si compli
ca e appare chiaro che il gial
lo di Tripoli è ad una svolta. 
Ieri, nel pomeriggio, la polizia 
libica ha compiuto un blitz 
nel cantiere della Facco. Con 
loro c'era Umberto Bianchi, il 
tecnico bresciano «sequestra
to* martedì e sottoposto ad 
estenuanti interrogatori. Bian
chi, scortato a vista, non ha 
potuto parlare con nessuno 
dei suoi colleghi (agli interro
gatori non è ammessa neppu
re la presenza del console ita
liano), ha preso indumenti e 
sigarette e si è allontanato sul
l'auto della polizia. Fin qui un 
episodio che sembra giocare 

a favore dei sospetti della po
lizia che trattiene anche l'elet
tricista filippino Carlos Gam-
boa. 

Nello stesso momento in 
Italia, a Padova, il professor 
Francesco Introna, direttore 
dell'Istituto di medicina lega
le, eseguendo l'autopsia sulla 
salma di Roberto Ceccato, fa
ceva una singolare scoperta: 
conficcato nel cadavere c'era 
un protettile che nella «fretta» i 
libici non avevano recuperato. 
Una scoperta che rafforza al 
contrario la diffidenza sull'in
chiesta. «Possiamo dire - ha 
fatto notare a ragione il pro
fessor Introna • che è stato fat

to un passo in avanti, i libici 
avevano già trovato qualcosa, 
noi abbiamo trovato qualco
s'altro». Dunque i colpi esplosi 
sono tre (a Tripoli sono stati 
recuperati due bossoli e un 
solo proiettile, l'altro sarebbe 
entrato e uscito dalla testa 
della vittima). 

Hanno sparato due pistole? 
Ceccato è stato assassinato da 
un commando? Nessuna ri
sposta dalla Libia. Le indagini 
anzi hanno subito ieri un'im
provvisa accelerazione e la di
rezione è sempre la stessa. 
Con un'aggiunta della ultime 
ore, rispunta infatta la «spy 
story», l'ombra dei nemici di 
Gheddafi che avrebbero agito 
per screditare la Libia. Ormai 
non c'è dubbio che la polizia 
libica intenda chiudere il caso 
lavorando sulle contraddizioni 
tre le affermazioni del tecnico 
italiano e quelle del suo colla
boratore filippino. Bianchi vie
ne interrogato senza soste da 
tre giorni. Martedì gli agenti Io 
hanno prelevato davanti al
l'ambasciata italiana e da al
lora vogliono sapere partico

lari sulla vita privata di Cecca
to. 

Le stesse domande vengo
no rivolte all'elettricista filippi
no, la cui posizione si sarebbe 
aggravata. Che cosa vuole sa
pere la polizia su Ceccato? Si 
toma a parlare di «spy story». 
Secondo alcune voci la poli
zia cercherebbe elementi per 
collegare l'uccisione di Cecca
to ad un oscuro episodio av
venuto nell'84. Quattro italia
ni, tra cui l'imprenditore pa
dovano Enzo Castelli, vennero 
arrestati in Libia e accusati di 
aver partecipato, nell'80, ad 
un golpe contro Gheddafi. 
Condannati a pesanti pene i 
quattro italiani vennero libera
ti nell'86 in seguito ad uno 
scambio definito dal linguag
gio diplomatico «simultaneità 
di grazia». Tre «giustizieri» di 
Tripoli vennero scarcerati in 
Italia. A quanto pare Castelli 
sarebbe in affari con le Offici
ne Facco (avrebbe chiesto il 
preventivo per realizzare un 
capannone). Poco per parla
re di «spionaggio», ma a Tri
poli se ne sono viste ormai dì 
tutti i colori e occorre attende-

— — — — — Al processo di Grosseto la dolorosa testimonianza 
di Esteranne Ricca, che riconosce in aula i suoi sequestratori 

«Ho subito violenze e sevizie» 
Alla seconda udienza del processo per il sequestro 
di Esteranne Ricca, Pietrino Mongite confessa di es
sere stato uno dei carcerieri. La ragazza, oggi dicias
settenne, ha parlato a lungo, ricordando particolari e 
identificando tutti i sequestratori. Solo al termine del
la deposizione è scoppiata in un pianto dirotto. Lu
nedi 6 novembre riprenderà il processo con «giudizio 
abbreviato» nei confronti di Deliperi, Loi e Monni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

V GROSSETO Esteranne 
Ricca ha trovato la forza di 
guardare verso la gabbia dove 
erano gli uomini accusati di 
essere T suoi carcerieri. A di
spetto del suo aspetto fragile 
di adolescente minuta, la ra
gazza è apparsa straordinaria
mente forte. Solo al termine 
della sua deposizione ha sca
ricato la tensione con un 
pianto liberatorio. Esteranne è 
comparsa dinanzi ai giudici 
del Tribunale di Grosseto a 
raccontare la sua drammatica 
esperienza iniziata quel 2 di
cembre 1987 quando due uo
mini in divisa da agenti della 
Guardia di Finanza e altri due 
mascherati la trascinarono via 
per liberarla solo dopo sette 

mesi, il 26 giugno 1988. Due
centosette lunghissimi giorni 
nelle mani dei banditi, sposta
ta da un nascondiglio all'altro. 

«Ho subito sevizie e violen
ze» ha detto al presidente 
Gaetano Dragotto appena si è 
seduta dinanzi alla Corte. 
Esteranne con il processo ai 
sei rapitori (Salvatore Angelo 
Moni, Bachisio Carta, Gian
franco Moni, Antonio Deliperi, 
Giuseppe Loi e Attilio Monni, 
questi ultimi tre nel corso del
la prima udienza avevano 
chiesto il «giudizio abbreviato» 
e saranno giudicati il 6 no
vembre) ha rivissuto come 
davanti a una moviola il film 
di quei momenti terribili, del 
sequestro, del viaggio in auto, 

la sosta nelle grotte, la paura 
nel silos, la liberazione nella 
capitale. Vestita con una felpa 
nera e un paio di jeans Este
ranne ha cominciato a rispon
dere alle domande. A Io visto 
in volto tutti i carcerieri, in' 
particolare Salvatore Angelo 
Moni che mi ha custodita dal 
2 dicembre al 15 febbraio». Il 
giovane, seduto nella gabbia 
insieme al fratello, non ha 
mutato l'espressione del viso, 
neppure quando Esteranne lo 
ha fissato per alcuni momenti. 
I giudici non hanno chiesto al
la giovane di raccontare il suo 
sequestro, hanno cercato in
vece di chiarire alcuni punti. 
Esteranne ha parlato dei suoi 
carcerieri (quattro, più uno vi
sto di sfuggita all'inizio del se
questro) e dei soprannomi 
che lei aveva dato ad ognuno 
di loro. «Paolo», il cattivo della 
banda, dal quale ha subito -
ha detto scandendo bene le 
parole - sevizie e violenze; 
«Luca», che le indagini hanno 
identificato come «Marco Po
lo», il telefonista della banda; 
•Bizio», riconosciuto da Este
ranne in Salvatore Angelo Mo
ni, ed infine «Quarto», ci» è 
Pietrino Mongile. 

Quest'ultimo è arrivato a 
Grosseto mentre Esteranne 
parlava dinanzi alla Corte. 
L'uomo, arrestato il 12 pttopre 
a Milano, sarà giudicato nel 
secondo processo per il rapi
ménto della ragazza'di Paga
ndo. Ieri è stato ascoltato co
me teste. Pietrino Mongile, ha 
subito ammesso dì avere par
tecipato al sequestro «ma solo 
negli ultimi due mesi». «Al pro
cesso proverò dove ero al mo
mento del rapimento», ha ag
giunto. Non una parola su chi 
lo contattò per «guardare la 
ragazza» e sui soldi che ha ri
cevuto dopo il pagamento del 
riscatto. 

Licenziato Mongile, che è 
stato subito riaccompagnato 
nel carcere di San Gimignano, 
è toccato di nuovo ad Esteran
ne rispondere alle domande 
della Corte, del Pm e della di
fesa. Un •bombardamento» di 
interrogativi, domande, richie
ste di spiegazioni dal quale lei 
è uscita a testa alta. Molte do
mande relative ad un biglietto 
scritto da Salvatore Angelo 
Moni «A come grande amore 
e grande amicizia» su una pa
gina di una Settimana Enigmi
stica e che Esteranne riuscì a 
strappare e nascondere du

rante la prigionia. Un biglietto 
che la giovane consegnò agli 
investigatori soli alcuni mesi 
dopo la liberazione. «Non rite
nevo opportuno fallo prima», 
ha risposto spiegando poi «nei 
primi momenti tavevo ancora 
paura, poi mi sono resa conto 
che dovevo dire tutta la veri
tà». 

La giovane ha ricordato la 
telefonata ricevuta dopo la li
berazione da parte di uno dei 
sequestratori («Luca») che le 
ricordava una sorta eli «patto» 
perché non rivelasse ì partico
lari sul rapimento. Delta libe
razione e dell'avvenuto paga
mento del riscatto (due mi
liardi e mezzo), Esteranne fu 
informata da «Paolo» il 25 giu
gno, quando il sequestratore 
le dettò il numero telefonico 
del maresciallo dei carabinieri 
dì Velletri che poi effettiva
mente chiamò la mattina suc
cessiva alla stazione di Roma 
Tiburtina. Sono stati quindi 
ascoltati tutti i suoi familiari, il 
fratello Leandre, la madre Ma
ne Therese Osio e la nonna 
Giorgine Weìten che incontrò 
Luciano Murgia, l'emissario al 
quale suo marito Leandro 
Osio consegnò i soldi del ri
scatto. DGS 

• NEL PCI 

Lunedì 
direttivo 
dei deputati 
ManffMtaslonl. Andriani, Va
rese: Chiarente, Reggio Emi
lia; Turco, Verona; DI Siena, 
Catanzaro; Graìner, Verona, 
Nicchi, Prato; Pettinar). .Mila
no; Schettini, Roma. 
Convocazioni. Il Comitato di
rettivo del gruppo dei deputati 
comunisti A convocato per lu
nedi 6 novembreatle ore 18 
I deputati comunisti sono tenu
ti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla se
duta pomeridiana di mercoledì 
B novembre e alle sedute di 
giovedì 9 novembre. 
L'assemblea del gruppo dei 
senatori comunisti è convoca
la per lunedi 6 novembre atte 
ore 19 presso l'aula convegni. 
È stala convocata la riunione 
nazionale per la costituzione 
della sezione lavoro «quadri. 
tecnici e nuove professioni-
che si svolgerà II 6-11-1989 al
te ore 9.30 presso la sala della 
•Casa della Cultura-, L,go 
Arenula, 26, tei. 6877825. La 
riunione sarà Introdotta dal 
sen, Marghen, e conclusa dal
l'ori. Antonio Sassolino. 
I senatori del gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione a parti
re dalla seduta pomeridiana 
alle ore 17 di lunedi 6 novem
bre (legge finanziaria). 

Sparatoria in clinica, gravissima la ragazza 

Scopre che la figlia è incinta 
e uccide il futuro genero 
Un bracciante di Ciro Marina, Cataldo Vizza, appe
na ha saputo dal medico che la figlia era incinta 
da 5 mesi ha tirato fuori la pistola per ucciderla as
sieme al promesso sposo. Cataldo Politano, 23 an
ni, è stato ucciso sul colpo. Filomena Vizza, 20 an
ni, colpita in testa dal padre, sta lottando contro la 
morte. Ha perduto il bimbo. I due giovani si sareb
bero dovuti sposare il prossimo dicembre. 

ALDO VARANO 

• • O R Ò MARINA -Appena 
l'ho saputo sono andato in 
macchina ed ho preso la pi
stola per ucciderli. Me l'aveva
no falla sotto gli occhi. Non 
potevo sopportarlo. Non avrei 
potuto guardare in faccia più 
nessuno. Cosa avrebbe detto 
di me la gente' Dovevo farlo 
per forza». Cataldo Vizza. 50 
anni, ufficialmente pensiona
to, quando ha spiegato al ca
pitano Ignazio Cali, coman
dante della compagnia di Ciro 
Marina, un grosso centro vici
no Crotone, perché aveva 
svuotato il caricatore della sua 
7,65 contro il futuro genero e 
la figlia, era convinto di averli 
ammazzati entrambi. Aveva 

sparato perché aveva scoper
to che la figlia attendeva un 
bimbo, perché lo aveva «sver
gognato* facendo all'amore 
col suo ragazzo e suo promes
so sposo, senza aspettare il 
prossimo dicembre, mese per 
il quale da tempo erano già 
state fissate le nozze. 

Contro Cataldo Politano, 
anche lui bracciante e con ia 
fama di bravo ragazzo, e la fi
glia Filomena ha sparato con 
determinazione e per uccider
li: tre colpi per ognuno. Lui è 
stato fulminato sul colpo. Lei 
sta ancora lottando per salvar
si, il padre l'ha centrata in le
sta. È stata trasportata a Croto

ne per essere operata- i medi
ci stanno tentando di toglierle 
il proiettile per verificare even
tuali lesioni, lìa prognosi è ri-
servatissima; la giovane ha 
perduto il bambino. 

La tragedia s'è consumata 
nel pronto soccorso del "San
ta Rita», una clinica privata di 
Ciro Marina. 1 genitori di Filo
mena ed il suo ragazzo l'ave
vano accompagnata di pnmo 
mattino dal medico preoccu
pati per i continui malori che 
la ragazza aveva accusato con 
insistenza. Ma il medico di 
turno, dopo averla visitata, 
aveva sdrammatizzato tutto 
senza sapere che le sue paro
le avrebbero innescato que
st'assurda tragedia: «Filomena 
sta bene, non ha nulla. I suoi 
malesseri - ha aggiunto - so
no normali per una donna 
gravida al quinto mese. Non 
dovete preoccuparvi». È stato 
in quel momento che Cataldo 
Vizza s'è trasformato in una 
bestia furiosa. Una corsa verso 
la macchina dove c'era la pi
stola con la matncola cancel
lata e poi il finimondo, mentre 
in clinica si spargeva il terrore 

tra malati, medici ed infermie
ri. Per gli inquirenti esistono 
pochi dubbi: un dramma sca
tenato da un ignobile impasto 
di pregiudizi, misena, ignoran
za e gelosia. 

Vizza, che lavorava a gior
nata nell'azienda agricola di 
Pugliese, il sindaco di Ciro, ha 
confessato subito dopo aver 
seguito docilmente i carabi-
men che lo arrestavano. Pare 
non si sia reso conto del per
ché militi e giudice (il sostitu
to procuratore di Crotone, 
Marcello Rescigno) abbiano 
faticato tanto a credergli e a 
capire che a lui non era rima
sta altra scelta all'infuori dì 
quella di lavare col sangue i 
pochi momenti di tenerezza e 
di piacere vìssuti dai due ra
gazzi. Pochi attimi, perchè an
che se i due ragazzi erano 
sposi promessi, non erano 
molte le occasioni in cui pote
vano restar soli. Vizza, osses
sionato-da una concezione 
primordiale e violenta dell'o
nore, mischiata ad una gelo
sia patologica, era stato chia
ro fin dall'inizio; pnma ci si 
sposa e poi tutto il resto. 

re gli sviluppi. Anche dagli 
ambienti diplomatici di Tripoli 
cominciano a trapelare per
plessità e insofferenze per co
me viene condotta l'inchiesta 
che sembra seguire ora la pi
sta della rapina, ora quella del 
complotto intemazionale con
tro Gheddafi. Qualcuno am
mette però che la posizione di 
Bianchi è «delicata». 

Oggi è da Roma che si at
tendono notizie. L'ambascia
tore a Tripoli Giorgio Reitano 
è tornato ieri nella capitale 
per riferire al ministro degli 
Esteri. De Michelis ha convo
cato il dilomatico telefonan
dogli ieri mattina. «Non è stato 
nchiamato - afferma comun
que la Farnesina per prevenire 
equivoci • si tratta di una nor
male consultazione». Reitano 
però nei giorni scorsi non ha 
nascosto le proprie preoccu
pazioni per il clima ostile de
terminato in Libia dalla gior
nata anti italiana. Oggi la que
stione sarà all'ordine del gior
no del consiglio dei ministri. E 
dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, la riunione non si an
nuncia delle più tranquille. 

Esteranne Ricca durante la deposizione di ieri 

I giornalista Roberto Gervaso 

Contratto a Gervaso (P2) 
Nella vertenza fra Cdr 
e direttore del «Giorno» 
la Pnsi è coi redattori 

ENNIO ELENA 

• i MILANO. Tira una brutta 
aria per il direttore de // Gior
no, Francesco Damato: per la 
seconda volta in un breve vol
gere di tempo è stato messo 
sotto accusa dalla redazione. 
La prima è stata a causa di un 
pesante intervento censorio 
nei confronti del servizio di un 
redattore; ieri l'altro per aver 
affidato al piduista Roberto 
Gervaso una rubrica senza 
neppure curarsi di informare il 
comitato di redazione. 

Quando Francesco Dama
to, alla fine dello scorso mese 
di maggio, si insediò, per ef
fetto di uno scambio da calcio 
mercato con la direzione del
l'Agi, alla direzione de // Gior
no la redazione nel suo com
plesso pensò che avrebbe po
tuto anche accettare una dire
zione decisionista in cambio 
di un nlancio del quotidiano 
che da tempo viveva un'esi
stenza grama e stentata. L'ar
rivo del nuovo direttore, targa
to Psi, coincise, con l'annuncio 
dell'arrivo dì soldi dell'Eni e 
parve quindi che si aprisse 
una fase nuova, della quanta 
redazione sentiva un gran bi
sogno 

Sono passati cinque mesi e 
la situazione si è fatta molto 
pesante Francesco Damato 
ha impresso una linea faziosa 
a // Giorno, ha proceduto ad 
un'implacabile normalizzazio
ne nel settore deirinformazio-' 
ne politica, ha instaurato a p 
pòrti personali con molti re-, 
datton improntati ad autorita
rismo e spesso sconfinanti 
nell'inurbanità, ha promesso 
che l'immagine del giornale sì 
sarebbe amechita con la pre
senza di prestigiosi collabora
tori. E invece i due più recenti 
•acquisti» sono Onofrio Pirrot-
ta, oggetto si sferzanti ironie 
per il suo atteggiamento di 
servile •puffo» televisivo, e il 
piduista Roberto Gervaso. Ne) 
frattempo ha assunto come 
redattori un ex federale fasci
sta di Reggio Calabria dell'e
poca del «boia chi molla» e un 
ex capo ufficio stampa di Co
munione e liberazione. «Nulla 
da dire sulla conversione de
mocratica dell'ex federale», 
dice un giornalista de // Gior
no, «molto invece sul fatto che 
io stesso sia stato Inviato a ta
re servizi sulla situazione di 
Bologna alla vigilia' del pro
cesso d'appello su una strage 
nera quale quella della stazio
ne». Dall'informazione politica 
ha allontanato Guido Bossa e 

Antonio Airò, colpevoli» di 
essere demitiani; un violenta 
contrasto c'è stato con la cro
nista giudiziaria, Marinella 
Rossi, a proposito di un servi
zio sul caso Verdiglione. 

Una situazione tesa che ha 
dapprima portato ad un voto 
di solidarietà con Franco Boz
zetti, del quale Damato ha 
censurato l'inizio di un «pez
zo» sullo sgombero da parte 
della polizia di un centro au
togestito e al quale si è rivolto 
in termini a dir poco inurbani, 
e ieri l'altro alla votazione di 
un documento (74 voti a fa
vore, 6 contrari, tutti della re
dazione romana, e 5 astenuti) 
contro l'affidamento dì una 
rubrica a Roberto Gervaso, 
noto piduista che h4 avuto, 
•una posizione dì rilievo per 
quanto riguardava le relazioni 
tra Celli e il vertice del Corrie
re della sera e alni quotidiani». 
1 redattori de // Giórno lamen
tano anche che il direttole ab
bia scelto il nuovo1 collabora
tore senza preventive informa
zioni al comitato di redazione, 
violando cosi il contratto di la
voro e lo statuto del quotidia- ' 
no dell'Eni. La Federazione 
della stampa e l'associazione 
lombarda dei giornalisti sotto
lineano che la vertenza «Inve
ste alcune questioni rilevanti, 
soprattutto in un giornale di 
proprietà pubblica» e rilevano 
che <ìl diritto d«i Gdrtl'eMere 
informati sui collaboratoli' 
esterni * fuori- discussione e' 
che ì» dovere dei Cdr di for
mulare il proprio parere non 
vincolante è parte del contrai* 
lo di lavoro». Per tutta risposta 
Damato dichiara che non ha 
informato il Cdr perché pen
sava ad una collaborazione 
saltuaria e non (issa; adesso, 
afferma con la consueta tra
cotanza, il rapporto con Ger
vaso sarà continuativo. 

Damato, che ha trasformato 
un giornale pubblico come // 
Giorno in una copia dell'A-
vanti,'), cerca ai difendersi dell' 
/'accusa dì essere tenero con i 
piduìsti dichiarati come Gerva
so affermando. fya Poltro* di 
essersi opposto a suo tempo 
atta nomina di Roberto Quni 
(P2) a direttore de La Nazio
ne. Il che è vero ma Damato 
dimentica un particolare im
portante: che dopo la sua*op» 
posizione a Cium venne 
chiamato dal piduista Berlu
sconi a dirigere «Videonews- e 
quindi il suo atteggiamento 
nei confronti degli aderenti al
la loggia di Celli cambiò, 

Il Cdr garantirà l'uscita del quotidiano romano 

Rossi e Caprarica non firmano 
da oggi «Paese sera» 
Da oggi Paese sera esce senza le firme di Giorgio 
Rossi e Antonio Caprarica, direttore e vicedirettore 
sospesi dai rispettivi incarichi. Il giornale è firmato 
dal comitato dì redazione. «Ci assumiamo questa 
responsabilità - spiegano i tre componenti dell'or
ganismo sindacale - perché se vogliamo sperare di 
far sopravvivere il giornale la prima condizione è 
assicurarne la regolare presenza nelle edicole». 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA II braccio di ferro 
continua, anche ieri le parti in 
causa si sono scambiate lette
re, contestazioni, precisazioni. 
Molto di questo traffico è pas
sato attraverso l'associazione 
romana della stampa, che ha 
funzionato un po' da stazione 
di scambio tra direzione del 
giornale e comitato di reda
zione 

Ad ogni modo, Paese sera 
oggi è m edicola. Non lo fir
mano Giorgio Rossi e Antonio 
Caprarica, direttore e vice-di
rettore sospesi e revocati nei 
poten di firma, cautelativa-
mente, dal consiglio di ammi
nistrazione del consorzio coo
perativo che- rivendica la ge
stione della testata; il giornale 

esce firmato da Francesco 
Palmieri, Valerio Piccioni e 
Giuliano Frasca, membri del 
nuovo comitato di redazione 
eletto l'altro giorno. 

Il consorzio ha motivato la 
sospensione di Rossi e Capra
rica con l'avvenuta rottura del 
«nesso di fiducia che deve 
unire direzione ed editore». 
Contestualmente, i dirigenti 
del consorzio hanno chiesto 
al nuovo comitato di redazio
ne di assumere temporanea
mente la firma del giornale 
per garantirne l'uscita. 11 comi
tato di redazione ha accettato 
dopo esseme stato autorizza
to con un voto a maggioranza 
'dall'assemblea di ieri. Una 
parte della redazione ha 

preannunciato una richiesta 
di intervento della Fnsi su 
questo punto della vicenda, 
dopo che il consorzio ha scar
tato la loro proposta di sce
gliere subito un nuovo diretto
re tra i redattori della testata. 

Rossi e Caprarica hanno 
mosso due ordini dì contesta
zioni. Con il primo sostengo
no la illegittimità del provvedi
mento di sospensione poiché 
il consorzio non editerebbe il 
giornale: editore, essi dicono, 
è la Fedit. La Fedii è proprie
taria della testata, contro dì 
essa Rossi e Caprarica hanno 
presentato un esposto al pre
tore accusandola di non aver 
rispettato gli impegni retativi 
al rilancio del giornale. Il se
condo ordine dt contestazioni 
riguarda il ruolo dei dirigenti 
del consorzio: la toro parteci
pazione renderebbe non vali
di gli esiti dell'assemblea che, 
a maggioranza ha sfiduciato 
la direzione e di quella che ha 
eletto il nuovo comitato di re
dazione. len Rossi e Capranca 
si sono anche rivolti diretta
mente alla Fedit, chiedendole 
«ia revoca della sospensione, 
del tutto illegìttima, nonché 
un personale confronto sugli 

addebiti mossici, con l'assi
stenza della Federazione dèlia " 
stampa». Non hanno accolto, 
invece, l'invito del comitato di 
redazione di partecipare al
l'assemblea dì ieri, non essen
do stata accettata la condizio
ne da essi posta: che i lavori sì 
aprissero su un ordine del 
giorno dal quale risultasse, di 
fatto, la nullità del provvedi
mento di sospensione. Sulla 
tormentata vicenda di Paese 
sera hanno preso posizione 
nuovamente ì giornalisti del 
Gruppo (ti Fiesole, che si di
chiarano disponibili a ogni 
iniziativa tesa a garantire la 
sopravvivenza del giornale. Lo 
scarno comunicato con il 
quale 11 comitato di redazione 
annuncia che da oggì^rmer* 
il giornale, ha concluso un'al
tra giornata di tensione: «Di 
fronte alla drammàtica situa
zione che minaccia la soprav
vivenza del giornale, il cdr ri
badisce il suo massima impe
gno per proseguire ugualmen
te te pubblicazioni, ritenendo
le necessarie per la salvaguar
dia delle prospettive 
occupazionali e PJir.gacsrjtirs.,, 
il pluralismo dell'informazio-

lUnità 
Venerdì 
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